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BRUTTA COSA, PER UN ARTISTA, MORIRE GIOVANE. LA
CRUDELTÀDELTRISTEEVENTOPUÒESSERE ALLEVIATA
SOLO SE, PUR NEL BREVE TEMPO CONCESSOGLI, EGLI È
RIUSCITOAESPRIMEREUN’IDEAFORTE,UN’OSSESSIONE
TUTTASUA,STRETTAMENTEPERSONALE.Questo è il ca-
so di Claudio Cintoli (1935-1978), che ha coltivato
un suo «chiodo fisso», e forse questo era davvero il
titolo più opportuno da dare alla giusta e meritata
retrospettiva ora dedicatagli dal Museo d’Arte
Contemporanea di Roma (Macro), invece de L’im-
magine è un bisogno di confine, addirittura traditrice,
in quanto l’impulso primario di Cintoli era sem-
mai di sconfinare, di lacerare l’immagine per dare
libera uscita a quanto essa pretendesse di celare
al suo interno; ma l’espressione, per quanto im-
propria, era sua, e dunque è corretto averla rispet-
tata.

Questo esame di una breve ma concentrata pro-
duzione deve partire da un suo autoritratto foto-
grafico dove l’artista sembra quasi ispirarsi ai cele-
bri versi di Gozzano, «l’immagine di me voglio che
sia/sempre ridente come in un ritratto», ma è un
riso venato anche di provocazione, come dimo-
stra proprio il chiodo aguzzo che il protagonista
ostenta in primo piano, quasi a infilzarsi, a sfida di
sé e degli altri, E quest’idea di un corpo tagliente
che minaccia la pienezza di una sfera, di un am-
masso di materia, percorre tutta la breve carriera
del Nostro, già presente negli anni ’60 quando en-
tra in scena a Roma, in un clima tra Pop e Op Art,
tra icone sottratte alla pubblicità e qualche pallot-
toliere puntiforme.

Cintoli si trova a costeggiare la gloriosa Scuola
di Piazza del Popolo, ma mentre le immagini di

Schifano e compagni sono pacate, impegnate a ri-
scattare la qualità stereotipata dell’iconosfera do-
minante, lui ci mette già la sua cattiveria, basti
vedere per esempio una strisciata che coglie il cor-
po tondo della luna in una fase di eclisse, quando il
globo solare via via esorbita, ed è già l’idea-base
del saltar fuori da un perimetro prestabilito. E c’è
poi anche il volo di un airone, ad ali spiegate, sme-
rigliate, così da risultare ancor più incisive e foran-
ti. Altrove di aironi ce n’è uno stormo, quasi per
un omaggio a una visione ecologically correct del
mondo animale, ma quel fremere di ali incide la
superficie, la manda in briciole. Compare anche
qualche volto stereotipato di diva del cinema, ma-
gari l’inevitabile Marilyn, infatti nel frattempo
Cintoli si è recato anche nella casa madre del Pop,
negli Usa, ma anche in questo caso si può star sicu-
ri che interviene un taglio crudele a scindere la

popstar, a minacciarne le labbra beanti in un sorri-
so standard.

Non solo, varcato il capo dei ’60, e giunti gli
anni ‘70 dell’aggressione dei materiali «poveri»,
Cintoli comincia a gravare le immagini su superfi-
cie di un carico di stracci, di oggetti residuali pe-
scati tra gli scarti, è come la pretesa di imbottire
delle bambole per poi andare a sventrarle.
Un’idea concomitante è pure quella di fabbricarsi
una lunga corda, di quelle che devono servire per
fuggire da un carcere, poi, in attesa dell’uso, quel-
le vie di salvezza vanno arrotolate su se stesse,
come ciambelle, ma ne deve però emergere il
«chiodo fisso», quasi a simboleggiare che si tratta
pur sempre di strumenti che servono per evadere,
e dunque la loro rotondità resta sempre provviso-
ria. Funziona molto bene anche il ricorso alla for-
ma archetipa dell’uovo, purché sia pronto a di-
schiudersi, come già annunciano i forellini che ne
costellano la superficie. Ma infine, si sa bene che
gli anni ’70 sono contrassegnati al comportamen-
to, alla performance, e Cintoli li affronta nel modo
migliore, avendo come inserviente di prestigio Fa-
bio Sargentini, il gallerista che, nell’enorme scan-
tinato attiguo a Piazza del Popolo, diviene l’ ammi-
nistratore di tutta quella fase, lanciando in orbita,
tra gli altri, De Dominicis, con le sue materializza-
zioni di frasi fatte, sul tipo della Mozzarella in car-
rozza. Ed è chiaro che il «chiodo fisso» di Cintoli
appartiene alla medesima famiglia concettuale.

Ultimo atto, l’artista si racchiude in un enorme
inviluppo, una gigantesca crisalide, in rappresen-
tanza di tutti i corpi panciuti fin lì realizzati, e ne
esce per gradi, forando la superficie con le un-
ghie, con le mani, spettacolo elementare ma
straordinario, che io stesso ho avuto il piacere di
registrare proprio agli inizi del ’70 in una sequen-
za video. Squarcio di un involucro, lenta e gradua-
le emersione di un volto e di un corpo.
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«Hotrovato un’espressione splendida
chepensodescriva la naturadella mia
artenel modopiù preciso: la struttura
deldivenire».Così appuntavanel diario
il surrealistaamericanoSeliger (1926-
2009),delquale per la primavolta
vieneesposto in Italia un importante
nucleodiopere, oltre30, realizzatenel
corsodegli anni ’40,quelli del suo
esordio.Nel periodotra il 1942e il 1950,
infatti, l’artistaadotta l’automatismodei
surrealisti comeaspetto chiavedel suo
processocreativo.  F.M.
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Attraversopiùdi 160opere la mostra
rendeomaggio al pittore fiorentino
AlbertoMagnelli (1888-1971),grande
protagonistadella ribalta internazionale
delNovecento. Vissutoa lungo in
Francia,Magnelli è statospesso
assimilatoallascuola francesee ancora
oggiappare assai piùnoto all’esteroche
in Italia.Dalla metàdegli anni ’30 si è
affermatotra gli esponenti di spicco
dell’astrazionegeometrica, accantoa
personalitàquali i coniugi Delaunay,Arp,
Kandinsky,Mondrian ePevsner.  F.M.

Chearte faaRoma? Attraversopiù di
50artisti, alcuni nati ecresciuti nella
capitale,altri che l’hanno eletta tappa
importantedel loro lavoro, un
panoramaricco e articolatodellostato
dell’artecontemporaneanellacittà
eterna.Accanto a lavorigiovanili dei
maestri storici «romani» (Mauri,Boetti,
Ontani,Baruchello,Mattiacci, Pascali), la
mostrapresentaopere inediteorecenti
dellegenerazioni più giovani.Anche
performancee rassegnavideo.  F.M.
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